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Con l’«esilio» forzato dalla sua Riace il sindaco 
Domenico Lucano ha avuto modo in questi 
mesi spiegare, con incontri e interventi sui mass 
media, che i migranti sono i proletari del terzo 

millennio e che la solidarietà verso di loro è un dovere. 
Il suo testone da calabrese cocciuto ha rappresentato 
un popolo povero ma accogliente, dove una volta chi 
incrociava qualcuno gli diceva «Favorite!». E tirava 
fuori dal fagotto quel poco di cibo che poteva offrire. 
    Perciò rattrista una vicenda giudiziaria che forse è 
il prezzo (ingenuità e presunzione a parte) di un’utopia 
irrealizzabile, tanto più nell’Italia di oggi. La speranza 
è che la vicenda Riace serva a capire che l’impegno 
umanitario verso gli immigrati non può essere separato 
da un altro egualmente essenziale: il rilancio socio-
economico del territorio. Trovando modalità concrete 
che consentano di procedere come su due rotaie di un 
unico binario. Con la speranza che giunga finalmente 
in stazione un treno che porti crescita solidale, lavoro e 
prospettive di sviluppo. Per tutti.
    Il «modello Riace» è stato caricato di simboli, di attese, di 
speranze e di retorica. Un bandiera da sventolare, magari 
a volte su cui speculare. L’attenzione verso gli ultimi, i 
più diseredati ed emarginati, tratto fondamentale della 
nostra civiltà, trasformato in uno slogan, in un mantra. 
Nel frattempo, però, i poveri cristi si sono trasformati in 
una massa anonima. Non si è trattato più di accogliere i 
curdi spiaggiati sulle nostre coste, ma di dare ospitalità 
a gente sbarcata a centinaia e centinaia di chilometri di 
distanza, condotta fin da qui e «presa in gestione» da 
un ente. Nel caso specifico, da piccoli comuni di una 
delle zone economicamente più depresse d’Italia. Per far 
cosa? La domanda, un po’ perniciosa, è stata riproposta 
fin troppe volte. Seguita da un’altra, ancor più maliziosa: 
per lucrare sulla manciata di euro che lo Stato destinava 
al mantenimento di profughi e immigrati? 
    Sicuramente la confusione ha portato a coniare il 
termine “industria dell’accoglienza”: un ossimoro, per 

dire che gli sbarchi erano un modo per risollevare il 
territorio o, almeno, per avere una boccata d’ossigeno. 
Un’industria di risulta, fatta di mance destinate al 
sostegno di chi si è aggrappato all’Italia come fa un 
profugo con una tavola di legno mentre la nave affonda. 
Lo sappiamo, anche pochi posti di lavoro, precari e 
malpagati, dalle nostre parti fanno gola. Che male c’è? 
Facciamo ciò che ci riesce meglio, cioè accogliamo, e 
in cambio riceviamo soldi per creare cooperative, per 
alimentare il commercio… Adesso fa male assistere 
alla chiusura della dozzina di centri d’accoglienza e 
integrazione dell’area ionica reggina, come conseguenza 
del decreto sicurezza. Vuol dire decine di operatori 
sociali a spasso senza stipendio.
     Dobbiamo, però, chiederci in tutta onestà: si 
può creare vero sviluppo e futuro trasformando un 
intero paese in una specie di villaggio-Sprar? Nel 
frattempo continuiamo a mandar via da queste terre 
i nostri figli perché non siamo stati capaci (o non ci 
hanno permesso) di dar loro una prospettiva di vita. 
Il territorio è desertificato. I giovani, linfa vitale, 
scappano con un biglietto di sola andata. Siamo, del 
resto, nell’epoca del fuggi fuggi, del si-salvi-chi-può. 
La crisi di sistema – che dall’economia si estende a 
politica e società – sta erodendo la speranza. Partire 
è di nuovo un imperativo per tutti noi calabresi, non 
solo per i fratelli di quello che una 
volta chiamavamo “terzo mondo”. 
Bisogna, allora, concentrarsi sulla 
necessità (o almeno la possibilità) di 
rimanere là dove si è nati, nei luoghi 
della propria infanzia e giovinezza, 
quelli che ci hanno formato e che 
meritano di non essere abbandonati 
ma presi in cura. Questo vale per 
il calabrese e per il maliano, per il 
siculo e per il nigeriano o l’indiano o 
il bengalese… 

    La prima carità da fare è verso il pezzo di mondo che 
ci è stato affidato e che sta agonizzando. Più istruzione 
e cultura perché cambi la mentalità fatalista, perché il 
senso di giustizia e legalità prevalga sulle scorciatoie 
mafiose; nuove strutture e investimenti per rilanciare 
l’imprenditoria locale; maggiore creatività per progettare 
strade nuove, che mettano a frutto le bellezze climatiche, 
storiche, e ambientali di cui disponiamo. Certo, è impresa 
difficile, ma bisogna guardare lontano, non accontentarsi 
di arrivare a domani mattina. Così si creano davvero le 
condizioni per accogliere e integrare.

  Enzo Romeo

Insieme si può
Antonio Maria Mira

Mentre chiudono o si svuotano gli Sprar della Locride, si rivela ancora una 
volta preziosa l’opera della Chiesa di Locri-Gerace condotta a favore degli 
immigrati usciti dagli Sprar o mai entrati: una Chiesa sempre al fianco dei 
più deboli e dei più fragili. Come spiega il vescovo, monsignor Francesco 

Oliva, “Avevamo cominciato, su richiesta delle autorità civili, ai tempi dell’emergenza 
sbarchi, mettendo tutte le nostre strutture diocesane a disposizione per l’accoglienza. 
Per un periodo abbiamo accolto 15 minori non accompagnati a Casa Santa Marta, sede 
della Caritas diocesana. E poi in altre due strutture ad Africo e Riace per gli adulti, 
in tutto un’ottantina di immigrati”. Ma ora si fa di più. È il progetto di prevenzione e 
inclusione “Insieme si può” promosso dalla Caritas diocesana in collaborazione col 
Centro diocesano per la Pastorale familiare “Amoris laetitia” e il Centro di aggregazione 
“Fiori gioiosi” dell’Associazione comunità Papa Giovanni XXIII. Un progetto che 
integra gli immigrati e aiuta i calabresi. Perchè i giovani stranieri dopo una specifica 
formazione opereranno anche a favore delle famiglie con figli disabili. “È un progetto 
di integrazione - dice ancora il vescovo - che accoglie gli immigrati usciti dagli Sprar 
e che rimangono sul territorio. Cerchiamo di dar loro quegli elementi di cultura, di 
formazione, di conoscenza della lingua che possano consentire loro di integrarsi col 
territorio”. Ma, aggiunge, “vuole essere anche uno sguardo verso le persone con più 
difficoltà, come le famiglie con disabilità, che non trovano sempre l’accoglienza che 
sarebbe necessaria per superare le difficoltà. È un modo per essere insieme agli altri 
come tutti”. Una risposta al “prima gli italiani”, perchè, insiste monsignr Oliva, “per 
noi il povero non é chi ha la pelle scura o chiara, chi viene da un’altra nazione o è 
nato in Italia. Anche se chi si trova in un territorio straniero ha sicuramente maggiori 
difficoltà. Per noi il povero è chiunque ha bisogno”.

Il progetto della durata di otto mesi è per ora partito con quattro giovani, che 
altrimenti sarebbero finiti per strada o nella baraccopoli di San Ferdinando. Sono 
Bismark, 19 anni, del Ghana, Karim e Amadou, 20 anni, del Senegal, Mena, 25 anni, 
egiziano, sordomuto. Li abbiamo incontrati a Casa Santa Marta mentre, grembiule 
e bandana bianca, con gli operatori in cucina stavano preparando una versone della 
pasta alla parmigiana. Lo fanno anche coi ragazzi disabili, preparandosi ad essere 
sostegno alle famiglie. Formazione e integrazione. Poi si proseguirà con altri quattro. 
Una piccola, ma preziosa iniziativa, finanziata dalla Diocesi con propri fondi, in una 
situazione che sta diventando drammatica per il sistema Sprar. Anche per i tanti posti 

di lavoro che si stanno perdendo. Basta scorrere i numeri è tutto appare con chiarezza.  
Lo Sprar di Ardore ha già dovuto chiudere ma altri si stanno svuotando perchè dopo il 

decreto Salvini non arriva più nessuno. In quello di Monasterace, gestito dal Consorzio 
Goel, i posti finanziati dal ministero fino al 31 dicembre 2020 sono 25 ma quelli in 
realtà occupati sono solo 3. Due sono in uscita oggi, il terzo il 13 gennaio. Se non ne 
arriveranno altri ben 12 persone perderanno il lavoro. Va appena meglio nello Sprar 
di Caulonia, gestito dalla cooperativa Pathos. I posti assegnati dal ministero sono 
75, quelli occupati 70 ma 40 di loro dovranno lasciare il progetto nelle prossime due 
settimane. Dipendenti a rischio 16. A Sant’Ilario dello Jonio, ente gestore cooperativa 
Eurocoop, tutti e 19 gli immigrati accolti, su 25 posti assegnati, usciranno entro il 24 
aprile. A rischio 9 posti di lavoro. Così in tutti gli Sprar. Anche in quelli molto delicati 
per minori non accompagnati. 

Molto particolare la vicenda di Gioiosa Ionica, 46 presenti su 75 posti. Alcuni 
in proroga in attesa dei documenti, ma una volta arrivati dovranno uscire. L’ultimo 
ingresso è stato ad agosto con due persone. “Poi - ci dice il sindaco Salvatore Fuda - il 
19 dicembre la prefettura di Reggio Calabria ci ha comunicato l’inserimento di dieci 
immigrati provenienti dalla baraccopoli di San Ferdinando. Ma non è arrivato nessuno. 
Quindi, dopo una settimana, come prevede la legge, l’inserimento è decaduto”. Cosa è 
successo? “Abbiamo chiamato la prefettura che ci ha detto che hanno avuto difficoltà a 
rintracciare i ragazzi. Ora stanno nuovamente facendo il lavoro di chiamata per chiedere 
se vogliono entrare negli Sprar. E faranno un nuovo invio. Ma molti di loro anche se 
hanno la possibilità non si vogliono inserire. Se hanno già la protezione preferiscono 
restare là dove c’è lavoro. Mentre qui lavoro non c’è. E ora è a rischio anche quello 
dei nostri 16 operatori”. E il sindaco si sfoga. “Il decreto sta provocando di fatto uno 
svuotamento. Così alla fine diranno che non c’é più l’esigenza degli Sprar. E tutti 
finiranno nei Cas e nei Cara o li manderanno alla fortuna nelle grandi città a occupare 
qualche luogo abbandonato. Poi toccherà ai sindaci occuparsene come problema di 
sicurezza”. 

E allora diventa davvero preziosa l’iniziativa della diocesi che, si legge del 
progetto, vuole  “fornire due risposte, una dove l’immigrazione diventa risorsa e 
sostegno per tutti, anche per i più deboli sempre più dimenticati dal sistema, l’altra di 
aiuto e sostegno ai migranti in cerca di una nuova dignità”. Inoltre, si legge ancora, 
“coinvolgere i giovani migranti in percorsi formativi di sensibilizzazione alla disabilità 
è un ulteriore elemento d’inclusione sociale, dimostrando al territorio intero che 
insieme, indipendentemente dalla nazionalita, è possibile dare risposte anche alle 
molte famiglie di minori diversamente abili che vivono in condizioni di indigenza”. E 
i risultati dopo poche settimane già si vedono come ci spiega Silvia Ali, referente del 
progetto. “Sono una spugna, hanno una voglia di apprendere incredibile. E lo fanno 
fianco a fianco con ragazzi disabili, con molti momenti comuni”.

Accoglienza: tra slogan e utopia

Chiudono gli Sprar nella Locride. Un progetto della Diocesi per l’accoglienza.
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Enzo D’Agostino

Verso il 1560 risiedette a Gerace il gesuita Giacomo Mantegna, che, entrato 
nella congregazione il 7 novembre 1558, era stato poi mandato in Calabria 
per motivi di salute, «a l’aria nativa»: doveva, pertanto, essere originario della 

stessa Gerace o del territorio diocesano, come sembra attestare lo stesso cognome. 
Nel 1562 e nel 1567 la Quaresima fu predicata a Gerace dal celebre gesuita Nicola 
Bobadilla (1509-1590), uno dei primi compagni di sant’Ignazio di Loyola.

Questi aveva una notevole considerazione di Gerace: in una lettera ai superiori 
scrisse, infatti, che «Gerasi es una gran ciudad... Gerace è una gran città. Ha il vescovo. 
Ha dottori in legge e cinque predicatori, ed è tutta devota alla Compagnia».

E veramente in Gerace sia la predicazione del Bobadilla che la presenza del 
Mantegna dovettero creare grande entusiasmo e simpatia per la Compagnia di Gesù, 
tanto che, facendo testamento, il possidente Tiberio Armeni decise di destinare i propri 
beni all’istituzione nella città di un collegio gesuita.

Non se ne fece niente perché Gerace, anche se era una gran ciudad, non superava in 
quegli anni il numero di mille famiglie, condizione prima per poter ospitare un collegio 
della Compagnia.

A Gerace dei Gesuiti si tornò a parlare nell’ultimo quarto dell’Ottocento, quando, 
riaperto il seminario (che era stato chiuso negli anni successivi alla proclamazione 
dell’Unità), il vescovo Francesco Saverio Mangeruva (1872-1905) riuscì ad ottenere che 
a dirigerlo e animarlo venissero da Napoli (dal 1878) alcuni padri di quella Provincia, 
impegnandoli anche nell’insegnamento di filosofia, dommatica, matematica, scienze 
naturali e lingua francese.

L’arrivo dei Gesuiti appena qualche mese dopo l’elezione al soglio pontificio 
di Leone XIII, fu come una proclamazione di adesione di questa piccola diocesi 
meridionale al progetto di rinnovamento culturale che papa Pecci mostrava di voler 
proporre, fondandolo sul ricorso al tomismo, «un tomismo scelto come radice sicura ed 
insieme potente stimolo a pensare in maniera originale, si potrebbe quasi dire autoctona, 
il destino della Chiesa nel mondo contemporaneo» (A. Monticone). Monsignor 
Mangeruva aveva chiamato i Gesuiti per portare nel seminario aria nuova. Per felice 
combinazione, l’aria nuova si diffuse con il vento neotomista, e il vescovo Mangeruva 
- già allievo dei Gesuiti a Napoli e filosofo egregio egli stesso - la respirò e la fece 

respirare a pieni polmoni. Ciò è confermato 
dall’arricchimento che ebbe la Biblioteca del 
seminario (furono acquistate tutte le opere di San 
Tommaso e i 221 volumi della Patrologia del 
Migne) e dall’istituzione nello stesso seminario 
dell’«Accademia filosofico-teologica San 
Tommaso d’Aquino» e delle «Congregazioni 
del clero», fondate «per tenere esercitato il 
medesimo nello studio della Morale e dei Sacri 
Riti, mercé la discussione dei casi sopra l’una 
e l’altra materia e rendendo sempre più idoneo 
ad istruire il popolo e sostenere il lustro e la 
maestà delle sacre funzioni» (successivamente, 
le «congregazioni» saranno trasformate in «Pia 
associazione di sacerdoti sotto il titolo dei SS. 
Cuori di Gesù e della Beatissima Vergine», con 
finalità soprattutto missionarie).

Quelli con i Gesuiti alla guida del seminario 
furono per Gerace anni esaltanti, che fecero 
dell’istituto una fucina culturale di alto 
prestigio. Ivi, ad iniziativa di quei religiosi, fu anche impiantato un piccolo osservatorio 
meteorologico. Non mancarono problemi, perché alla fine del 1883-84 il rapporto tra i 
Gesuiti e il vescovo subirono una brusca interruzione («Incomprensioni da parte di Sua 
Eccellenza, che pure si sforzava di trattare con grande affetto i Gesuiti, e mormorazioni 
di alcuni del clero e del seminario», ha scritto il gesuita Francesco Meduri), e il presule, 
anzi, tentò - senza successo - di sostituirli con i Salesiani. Negli anni successivi i Gesuiti 
operarono ancora nel seminario, ma la loro presenza dopo il l890-91 si ridusse e alla 
fine ne rimase uno solo, il padre Domenico Capriglione, desideroso di concludere a 
Gerace la propria vita terrena (ivi poi morì il 14 giugno 1899).

Pur così impoverito, il seminario continuò a godere di grande prestigio e ad essere 
luogo di formazione e di produzione culturale, anche se è dubbia la ricaduta al di fuori 
degli ambienti ecclesiastici, come sembra che attestino le difficoltà incontrate nella 
fondazione del movimento cattolico.

I gesuiti a Gerace

                          LOCRI
E’ iniziato il Cineforum a Locri.
Un ciclo di proiezioni con scheda previa di preparazione e 
discussione dopo la visione del film.
Un’esperienza culturale, di aggregazione, di luogo di riflessione e 
di dibattito per riprendere a dialogare, ad incontrarsi, a creare una 
coscienza comunitaria e civile.

Un primo ciclo di film, che  avrà come tema
 IL SACRO NEL CINEMA, 

ha avuto inizio
Mercoledì 16 gennaio 2019 alle ore 20

AL CINEMA VITTORIA (SALA ROSSA) PRESSO I 
SALESIANI
e terminerà il

27 FEBBRAIO 2019 CON CADENZA SETTIMANALE

I  film in programmazione:
16 gennaio      

MISSION  (reg. R. JOFFÈ)
23 gennaio      

IL VANGELO SECONDO MATTEO  
	 (reg. PP. PASOLINI)

30 gennaio      
FRANCESCO (DEL 2014)  (reg. CAVANI)

 6  febbraio     
GALILEO   (reg. CAVANI)

13 febbraio     
I CANNIBALI   (reg. CAVANI)

20 febbraio     
L’ ULTIMA TENTAZIONE   ( reg. SCORSESE)

27 febbraio     
IL PRANZO DI BABETTE    (reg. G. AXEL)

Si accede per abbonamento personale. 
La tessera ha un contributo volontario di euro 20,00 ed è 
acquistabile al botteghino dei CINEMA VITTORIA o LA SERA 
DELLA PRIMA PROIEZIONE.

Il libro

L’ecumenismo non è opzionale
Tanti cristiani oggi non sanno nemmeno che cosa significhi la 
parola “ecumenismo”, per non parlare dei principi indicati dalla 
Chiesa per la sua applicazione. Si pensa che l’ecumenismo sia un 
cammino opzionale. Si avverte allora l’urgenza di un rinnovato 
impegno ecumenico nella Chiesa. Esso consiste prima di tutto 
nell’ampliare l’interesse per l’ecumenismo dall’ambito degli 
specialisti alla sfera propria di tutti i fedeli, secondo l’intenzione 
del Concilio Vaticano II.
Il volume L’ecumenismo non è opzionale vuole essere allora 
un richiamo pastorale e un invito a riscoprire quest’aspetto 
importante della vita della Chiesa. In modo sintetico e chiaro, 
l’autore spiega che cosa sia l’ecumenismo, che cosa rappresenti 
il movimento ecumenico contemporaneo, quali siano i suoi frutti, 
per poi sollecitare ad un maggiore impegno in questo ambito 
da parte di tutti i credenti, particolarmente dalla prospettiva dei 
cattolici. L’impegno ecumenico infatti è tanto più importante oggi 
proprio nel contesto della società contemporanea
globalizzata e multietnica, sempre più segnata dal pluralismo di 
religioni e culture.

Vincent C. Ifeme, L’ecumenismo non è opzionale, Edizioni San Paolo 2018, pp. 192, euro 16,00

L’autore
DON VINCENT CHUKWUMAMKPAM IFEME (1973, Umuchu, Nigeria) è un presbitero della diocesi 
di San Benedetto del Tronto- Ripatransone-Montalto. Ha conseguito la laurea in filosofia in Nigeria e ha 
studiato alla Pontificia Università Urbaniana (Roma), dove ha ottenuto il dottorato di ricerca in teologia 
dogmatica.
Ha pubblicato articoli e saggi, fra i quali Jesus Christ the Reconciler in the Trinitarian Perspective. In 
the Theology of Karl Barth vis-à-vis Hans Urs von Balthasar, Pontificia Universitas Urbaniana, Roma 
2007. È docente dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose Redemptoris Mater di Ancona, direttore 
dell’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso e amministratore parrocchiale di San Lorenzo 
di Rotella (Ascoli Piceno).
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5 gennaio 2019: una data storica per la Calabria e per la 
Chiesa di Locri-Gerace. La millenaria cattedrale di 
Gerace, una tra le più importanti costruzioni normanne 

della Calabria oltreché uno degli edifici religiosi più grandi 
della regione e per questo dichiarata “bene architettonico” 
di interesse nazionale, è stata elevata al titolo di Basilica 
Pontificia Minore nel corso di una solenne celebrazione 
eucaristica presieduta da monsignor Nunzio Galantino, 
Presidente dell’amministrazione del  patrimonio della Sede 
Apostolica e dal vescovo Francesco Oliva.

L’annuncio era stato già diffuso dallo stesso presule 
diocesano  nel corso della celebrazione nella solennità di Tutti 
i Santi dando lettura del  decreto dell’8 settembre 2018 a firma 
dell’Arcivescovo Arthur Roche segretario della Congregazione 
per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti.

Con la concessione del titolo di Basilia Minore, nel decreto 
è precisato che “si intende intensificare il vincolo con la 
Chiesa di Roma e con il Santo Padre, e promuoverne al tempo 
stesso l’esemplarità quale centro di particolare azione liturgica 
e pastorale nella Diocesi”.

Nel decreto sono inoltre  ricordate le concessioni annesse 
al titolo di Basilica Minore, come pure gli impegni e i doveri 
di ordine liturgico-pastorale. 

Tra i compiti propri delle Basiliche Minori si sottolinea 
infatti la promozione della “formazione liturgica dei fedeli, 
attraverso gruppi liturgici, particolari corsi di istruzione, cicli di conferenze e altre 
iniziative di questo genere”, lo studio e la divulgazione dei documenti del Sommo 
Pontefice e della Santa Sede, particolarmente di quelli che riguardano la Sacra Liturgia.

“Con grande cura si preparino e si compiano le celebrazioni dell’anno liturgico - è 
riportato -  in particolare durante l’Avvento, il tempo di Natale, la Quaresima e il tempo 
di Pasqua”.

Tutte le norme che regolano le Basiliche Minori del resto sono contenute nel decreto 
“Domus Ecclesiae” promulgato dalla Congregazione del Culto Divino nel 1989, e tra 
queste ricordiamo anche la celebrazione, con speciale cura, della festa della Cattedra 

di S. Pietro (22 febbraio), della solennità dei Santi Apostoli 
Pietro e Paolo (29 giugno) e dell’anniversario dell’elezione 
o dell’inizio del supremo ministero pastorale del Sommo 
Pontefice.

Le concessioni connesse con il titolo di Basilica sono 
tre: la possibilità di ottenere l’Indulgenza plenaria (nel 
giorno anniversario della Dedicazione della Basilica, della 
celebrazione liturgica titolare, 15 agosto, nella solennità dei 
SS. Apostoli Pietro e Paolo, 29 Giugno, nell’anniversario 
dell’elezione del Papa (13 Marzo), nell’anniversario della 
concessione del titolo di Basilica (8 settembre), una volta 
all’anno in giorno stabilito dal Vescovo e un giorno all’anno 
a libera scelta di ciascun fedele. La seconda concessione 
riguarda la possibilità di utilizzare l’emblema pontificio (che 
manifesta anche visivamente il legame tra la basilica minore e 
il Successore di S. Pietro); l’emblema pontificio, cioè le chiavi 
incrociate, può essere usato nei vessilli, nella suppellettile e 
nel sigillo della Basilica.

Infine, la terza, riguarda l’abito di chi presiede la Basilica: 
“Un piccolo segno di onore, di uso facoltativo, a motivo 
della particolare dignità della basilica tra le altre chiese. Il 
rettore della Basilica o chi presiede in essa, può usare nello 
svolgimento del suo mandato la mozzetta nera con bordi, asole 
e bottoni rossi, sulla veste talare e sulla cotta”. Basilica minore  
è una denominazione onorifica che il Pontefice conferisce a 

edifici religiosi cattolici particolarmente importanti. Attribuzione e denominazione 
non sono limitate allo stile e alla omonima tipologia architettonica. Il procedimento per 
l’ottenimento del titolo di basilica minore è regolato  dal documento “Domus ecclesiae 
de titulo basilicae minoris” del 9 novembre 1989 della Congregazione per il culto. La 
basilica minore può essere riconosciuta dalle insegne pontificie del papa in carica, o di 
uno venerato, sul portale o in un altro importante punto della chiesa. 

In tutto il mondo si fregiano del titolo di basilica minore poco più di 1.600 chiese (si 
tratta soprattutto di importanti santuari), di cui 550 solo in Italia e tra queste, da oggi, 
anche quella di Gerace.

La Concattedrale di Gerace è Basilica minore
Giorgio Metastasio

LA STORIA, L’ARCHITETTURA E L’ARTE

La Basilica di Santa Maria Assunta di Gerace, autentico gioiello architettonico di mole 
rilevante, è una delle più importanti costruzioni normanne della Calabria ed è l’edificio 
sacro più ampio della Calabria (circa 1680 mq). Realizzata in stile bizantino-normanno, 

nonostante le modifiche e i rifacimenti, anche a seguito del terremoto del 1783, conserva la purezza 
delle linee originarie, in cui le caratteristiche delle cattedrali normanne si fondono all’impianto 
bizantino. La struttura, dedicata a Santa Maria Assunta, consta di due parti sovrapposte e risalenti 
a periodi differenti. La cripta, posta nella parte inferiore, comunica con una serie di grotte scavate 
nella roccia e risalenti al VIII secolo, che costituiscono il nucleo originario della primitiva chiesa 
rupestre bizantina. Dall’esterno, in stile perfettamente  romanico, l’edificio religioso appare come 
una fortificazione a causa dell’imponente parete in pietra calcarea dalla quale sporgono due delle 
tre absidi di forma semicilindrica. Esternamente le tre absidi disposte ad oriente, secondo il 
lessico dell’architettura bizantina, dovrebbero apparire lievemente graduate, e invece, due si 
evidenziano  sulla stessa linea, mentre la terza, di epoca medievale, è in posizione arretrata quasi  
nascosta dal cosiddetto Arco dei Vescovi. L’abside centrale fu interamente riedificata per volere 
del vescovo Giuseppe Maria Pellicano assieme al portale nel 1829, a seguito dei danni provocati 
dal terremoto del 1783; quella meridionale, distrutta in epoca sveva, venne ricostruita con la 
realizzazione della maestosa cappella del Santissimo Sacramento, provocando esternamente 
l’avanzamento del corpo della fabbrica ed il conseguente allineamento con l’abside centrale. 

La chiesa è a croce latina e a tre navate, separate da due file di dieci colonne sulle quali 
insistono ampie arcate a tutto sesto. Le colonne sono diverse tra loro per materia e tecnica, 
così come i capitelli; si tratta di materiale di spoglio di età imperiale e tardo-antica proveniente 
dalle rovine dell’antica Locri Epizephiri. Nel transetto destro è situato il sepolcro marmoreo 
di Giovanni e Battista Caracciolo, rispettivamente conti di Gerace nel 1392 e nel 1432 e il 
monumento funebre di Ottavio Polizzi, realizzato da Lorenzo Calamech intorno al 1599. Dal 
transetto destro si accede alla cappella del Santissimo Sacramento, costruita per volontà della 
contessa Caterina Concublet moglie del feudatario Giovanni Caracciolo, VI conte di Gerace 
e conclusa nei primi decenni del ‘400. La parete absidale completamente rivestita in tarsie 
marmoree fu completata nel 1638 dai mastri marmorari  messinesi Jacopo Giueni e Antonio 
Azzarillo, e dagli scultori geracesi Domenico Lucifero, Domenico Francesco Lucifero e Michele 
Archinà. La navata centrale è interrotta sulla mezzeria da pilastri, sui quali si fronteggiano a 
destra il monumento funebre del vescovo Diez De Aux (1689-1729) eretto nel 1730 e a sinistra 
quello del vescovo Ottaviano Pasqua (1575-1591), eretto nel 1591. Sul pilastro di sinistra, infine, 
è collocata la lastra tombale del vescovo Atanasio Calceopilo (1461-1497). Lungo la navata 
sinistra, a destra dell’ingresso laterale, vi è un bassorilievo marmoreo raffigurante l’Incredulità 
di S. Tommaso, opera di ambito della scuola del Gagini della prima metà del ‘500. L’altare 
maggiore in marmi policromi, opera di Antonio e Giuseppe Palazzotto da Catania e Antonino 
Amato da Messina, fu realizzato nel 1731 per volere del vescovo Idelfonso Del Tufo (1730-
1748). La mensa ecumenica in tufo bianco è stata consacrata nel 1995 dal vescovo Bregantini 
con il Metropolita Greco-Ortodosso d’Italia Spiridione in uno spirito di fraterno ecumenismo.	
		                                                                                                Giorgio Metastasio

DESCRIZIONE ARALDICA 
DEL BLASONE DELLA 

BASILICA

Basilica è un termine utilizzato in araldica per 
indicare l’ombrellone, o gonfalone papale. 
Nell’uso moderno, è simbolo della Chiesa 

Cattolica Romana e dell’autorità papale su di essa. 
Si trova in tutte le basiliche esistenti al mondo, posta 
prevalentemente a destra degli altari principali. Viene descritta “a guisa di 
ombrellone a gheroni rossi e gialli; coi pendenti tagliati a vaio e di colori 
contrastati; l’asta a forma di lancia con arresto”; termina alla sommità con 
un globo sormontato da una croce. 

La basilica, detta in latino “umbraculum” (ombrellino), è un elemento 
storico delle insegne papali, un tempo utilizzato quotidianamente per fare 
ombra al pontefice. 

Questo oggetto, più genericamente, era usato per i personaggi 
ragguardevoli, facendo parte del cerimoniale d’accoglienza; di conseguenza 
cominciò ad essere presente nelle basiliche pontificie di Roma, per essere 
pronti a ricevere le visite papali; proprio per questo motivo l’ombrello 
assunse la denominazione di “basilica” e divenne emblema per tutte le 
basiliche del mondo. 

Il blasone della Basilica Concattedrale di Gerace si caratterizza mediante 
uno scudo sannitico troncato diviso in due parti. Il primo di rosso, al monte 
all’italiana di sei cime d’argento uscente da un mare ondoso d’azzurro, dalla 
punta, sormontato da una stella in oro - la terra di Calabria con il suo mare 
e i monti guidata dalla stella di Maria -; nel secondo campo d’azzurro con 
albero d’ulivo al naturale piantato nel prato verde accompagnato in campo 
da tre gigli d’oro  - l’ulivo è anche l’albero più volte richiamato nella Sacra 
Bibbia ma è anche un chiaro riferimento al vescovo Oliva che ha voluto 
l’elevazione a Basilica della cattedrale di Gerace -. Al capo d’azzurro (il 
cielo) al monogramma mariano (Ave Maria) con corona reale sormontato 
da dodici stelle (Apocalisse 12,1) ordinati in cerchio, il tutto in oro.

Lo scudo è accollato al gonfalone pontificio o ombrello basilicale astato, 
crocettato e gheronato di pezzi di rosso e di oro e alle due chiavi di Santa 
Romana Chiesa addossate e decussate: quella in sbarra d’argento e quella 
in banda d’oro, entrambi con le impugnature verso il basso e gli ingegni 
in alto; il motto SUB TUUM PRAESIDIUM in lettere maiuscole lapidarie 
romane di nero, è caricato su un cartiglio svolazzante al naturale, foderato di 
rosso.  							       Gio. Met.
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“L’elevazione a Basilica minore di questa Concattedrale è un segno di attenzione 
particolare e di affetto paterno di papa Francesco per questa Diocesi”. Lo ha detto 
monsignor Nunzio Galantino, vescovo emerito di Cassano all’Jonio e presidente 
dell’Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica (A.P.S.A.), che ha 
presieduto la celebrazione eucaristica per l’elevazione a Basilica minore della 
chiesa concattedrale “S. Maria Assunta” di Gerace. Il presule ha detto di essere 
tornato volentieri nella storica concattedrale dove nel luglio del 2014 ha ordinato 
vescovo monsignor Francesco Oliva. Per l’occasione Gerace si è vestita a 
festa; la Basilica era gremita di fedeli giunti da tutta la diocesi. In prima fila 
anche il prefetto di Reggio Calabria, Michele Di Bari, numerosi sindaci con la 
fascia tricolore, le confraternite con i loro gonfaloni, autorità civili e militari. 
Nel corso dell’omelia monsignor Galantino ha spiegato che quello di Basilica, 
“Più che un titolo di onore, è un impegno, come dev’esserlo per tutte le Chiese 
insignite di questo titolo. Un impegno che va assolto con una vita liturgica e 
di carità più intense ed esemplari”. Dunque non va visto come un privilegio, 
ma “come un modo per sentirsi particolarmente chiamata a farsi portatrice del 
Magistero del Papa. E sappiamo quanto esigente sia questo Magistero soprattutto 
in questi ultimi tempi”. Un impegno, questo, da irradiare a tutte le altre Chiese 
del territorio diocesano, perché la Basilica non deve rimanere una realtà a sé 
stante, slegata dal territorio, “piuttosto lega in maniera più visibile la sua vita 
e la sua storia al territorio, ma con una missione particolare; quella di far 
risuonare più forte e in maniera più credibile la Parola di Dio ed il Magistero 
della Chiesa”. E’ questo il motivo per cui alla Basilica 
vengono offerte delle opportunità tutte spirituali: 
“Opportunità -ha detto Galantino- di beneficiare dei 
tesori spirituali della Chiesa, quelli che conosciamo con 
il nome di indulgenze, attraverso una vita di preghiera 
e di carità più intense”. Si richiede, dunque, impegno 
e testimonianza che “vanno attinti direttamente dalla 
Liturgia e dalla Parola di Dio” ha sottolineato ancora, 
soffermandosi sull’episodio evangelico dei Magi, la cui 
esperienza “non finisce davanti alla grotta di Betlemme. 
Essi -ha concluso- tornano per raccontare e condividere 
l’esperienza fatta, pronti a rinnovare la propria vita 
proprio a partire da quell’incontro. Perché a nessuno è 
consentito appropriarsi egoisticamente di quel Bambino: 
Egli è un dono per tutti”. Allo stesso modo ogni credente 
è chiamato ad intraprendere il percorso che porta a Gesù 
“per essergli testimoni nel mondo”. La Basilica deve 
aiutare anche a fare questo.                               G. L.

Il principale artefice per la concessione del titolo di Basilica minore alla concattedrale 
di Gerace è senza dubbio alcuno il vescovo di Locri-Gerace, monsignor Francesco 
Oliva. E’ stato lui, nel luglio scorso, ad avanzare la richiesta subito accolta dalla 
Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, la quale ha 
emesso il relativo Decreto l’8 settembre 2018. E monsignor Oliva si è mostrato 
molto contento; salutando quanti hanno voluto partecipare a questo evento storico, 
ha detto: “La proclamazione ufficiale dell’elevazione a Basilica Minore di questa 
antica e storica Concattedrale è un evento che onora questa Chiesa locale e ci 
dà tanta gioia”. Poi ha riservato parole di gratitudine nei confronti di monsignor 
Galantino (di cui è stato Vicario generale nella diocesi di Cassano all’Ionio): “Ti 
ringrazio -gli ha detto- a nome della chiesa diocesana per avere accettato di rendere 
con la tua presenza più solenne questo evento”. L’ha ringraziato anche la vicinanza 
che monsignor Galantino ha riservato alla diocesi locrese in tanti momenti di 
difficoltà (ad esempio, dopo l’alluvione di quatto anni fa che ha devastato gran 
parte del territorio diocesano, come Segretario Generale della Cei, ha dato concreto 
sostegno; così come ha pure sostenuto in altre circostanze l’opera di accoglienza 
dei migranti). Il saluto del vescovo Oliva si è esteso poi alle autorità presenti (con 
in testa il prefetto Di Bari), i sindaci (per il comune di Gerace il saluto è stato fatto 
dal vice Salvatore Galluzzo a causa dell’assenza per problemi di salute del primo 
cittadino Giuseppe Pezzimenti), i sacerdoti, i movimenti e le associazioni cattoliche, 
le Confraternite. Il Pastore diocesano ha sottolineato che “L’elevazione a Basilica 
minore della nostra Concattedrale è un dono ed una responsabilità. E’ un dono, 
che esalta la bellezza architettonica, la storia e la tradizione liturgica e spirituale 

di un bene dichiarato monumento nazionale”. E rappresenta 
anche una responsabilità: “quella di continuare a promuovere 
la liturgia in tutta la sua bellezza, di custodire la storia, l’arte 
e la tradizione di fede del nostro popolo, segnato da ideali e 
speranze, ma anche da tante sofferenze e ferite. E’ la tradizione 
di una fede che ha illuminato nel corso dei secoli le vicende lieti 
e tristi di una terra, che ancora soffre le conseguenze di calamità 
naturali, dell’emigrazione e del suo isolamento geografico”. Il 
vescovo Oliva, riconoscendo il delicato e importante compito 
che sta svolgendo monsignor Galantino presso la Santa Sede, 
gli ha chiesto di ringraziare Papa Francesco “per l’attenzione, 
la vicinanza e l’incoraggiamento dimostratici in tante occasioni. 
Lo sentiamo accanto a noi – ha aggiunto- che viviamo in una 
periferia lontana dai grandi centri”.
Il servizio d’ordine all’interno della Basilica, durante la 
celebrazione del 5 gennaio, è stato svolto dai Templari Cattolici 
d’Italia e dall’Associazione Nazionale Carabinieri, sezione di 
Gerace.   	      	                                                       G. L.

L’intervento di monsignor Galantino

Un impegno da irradiare 
a tutta la diocesi

Il saluto di  monsignor Oliva

un dono e una responsabilità

Per Betlemme, sempre dritto

Gerace racconta…
Silvana Stalteri

“Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? 
Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo” 
							       (Mt 2,1-12). 

Affrontare il viaggio, in questo gelido pomeriggio del 5 gennaio 2019, 
solennità dell’Epifania del Signore, è quanto ha fatto il popolo diocesano 
della chiesa di Locri-Gerace per partecipare alla solenne Liturgia presieduta 
da monsignor Nunzio Galantino, insieme a monsignor Francesco Oliva e 
tutto il clero, per lo straordinario evento di elevazione a Basilica Minore della 
splendida Concattedrale di S.Maria Assunta, della città di Gerace. 
Gerace quindi racconta…, racconta la storia… “La bellezza di questo luogo, 
parla da sola, qui si è visto e si continua a vedere che a lavorare insieme si 
diventa segno e coraggio, attraverso la vita di ogni giorno. Si diventa capaci 
di mettersi in gioco, di non fermarsi, di non addormentarsi; la voglia di non 
arrendersi, di non chiudere il cuore, di andare incontro al Signore, come i 
Magi, che affrontano il viaggio guidati dalla stella”. Parole sgorgate dal cuore 
di monsignor Galantino, mentre guarda alla società che si interroga: “Dove 
è Colui che è nato”? È dentro 
la storia di ogni uomo, dentro 
la storia quotidiana. I Magi 
sono modello per comprendere 
che Gesù è un dono per tutti; 
si incontra Gesù per poterlo 
donare agli altri.  Questo evento 
che ha coinvolto un popolo 
in cammino, questa Basilica 
Pontificia Minore, oggi, come 
i Magi, invita ad intraprendere 
il viaggio per essere testimoni 
con un entusiasmo che trascina. 

Ph Giulio Archinà
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Giorgio Metastasio

Anche sul finire dell’anno 2018 sono pervenute a diverse parrocchie 
gli avvisi da parte dei comuni per la riscossione di tributi non pagati a 
titolo di imposta sui fabbricati per l’esercizio finanziario 2013. Questo 

argomento lo avevamo affrontato già in un precedente numero di Pandocheion 
ma, probabilmente, ai lettori e soprattutto ai 
diversi interessati sarà sfuggito al punto che sono 
diversi i parroci che si rivolgono all’ufficio tecnico 
diocesano per chiarimenti in proposito. Ribadiamo 
quanto già detto in precedenza per cui nessun 
tributo o imposta comunale sulle case canoniche, 
ad eccezione della tassa sui rifiuti, è dovuta.

I conti dei comuni italiani, del resto, sono 
sempre più instabili. Il livello di crisi che emerge 
è complesso e preoccupante e le statistiche dicono 
che negli ultimi anni sta crescendo il numero dei 
comuni in dissesto. Dai dati emerge che sono 
soprattutto i piccoli comuni quelli più a rischio, 
specialmente in alcune zone del Paese come la 
Calabria. Per evitare il cosiddetto “dissesto” sono diversi gli enti che attuano 
un piano di riequilibrio pluriennale attraverso la procedura del pre-dissesto 
che consiste nell’aumento delle entrate e diminuzione delle spese. Ecco perché 
solitamente in alcuni comuni si alza la pressione fiscale a carico dei contribuenti 
e talvolta si tagliano i servizi. Per il riequilibrio si ricorre anche al recupero dei 
crediti in materia di imposta sulla casa (oggi IUC) ricorrendo al pregresso non 
pagato e non prescritto. Si da però il caso che, di recente, stanno arrivando richieste 
di pagamento e ingiunzioni persino alle parrocchie o altri enti ecclesiastici per la 
riscossione dell’Imu anche per le case canoniche. Chiaramente una forzatura “contra 
legem” poiché, ai fini dell’esenzione di Ici, Imu, Tasi per le attività di religione e 
di culto, si è sempre prevista l’esenzione relativamente a fabbricati e pertinenze 
destinati esclusivamente all’esercizio del culto ed alle attività di cui all’art. 16 
lett. “a” della Legge n.  222 del 1985. Le esenzioni, pertanto, previste ai fini Imu 
e Tasi si applicano per i fabbricati e per le loro pertinenze destinati all’esercizio 
del culto e alla cura per le anime, alla formazione del clero e dei religiosi a scopi 
missionari, alla catechesi, all’educazione cristiana. Nello specifico, tale esenzione 
vale per la chiesa e la casa canonica. L’esenzione si applica, ovviamente, anche 
ad altri immobili purché gli stessi siano sempre ed indiscutibilmente destinati alla 

predetta attività di culto. Anche nel caso di una parrocchia che, oltre alla chiesa 
ed alla casa canonica, ha un immobile nel quale svolge attività di catechismo, 
indipendentemente dalla categoria catastale, tale immobile è da considerarsi esente. 
Oltre alle leggi nazionali, che in questa sede non è il caso di riportare, va evidenziata 
una legge regionale della Calabria, la n. 21 del 12 aprile 1990,  che all’articolo 
4 così recita: “sono attrezzature di interesse comune per servizi religiosi: a) gli 

immobili destinati al culto, anche se articolati in più 
edifici; b) gli immobili destinati all’abitazione dei 
ministri di culto, del personale di servizio, nonché 
quelli destinati ad attività di formazione religiosa e 
del clero; c) gli immobili adibiti, nell’esercizio del 
ministero pastorale, ad attività educative, culturali, 
sociali, ricreative, di accoglienza e di ristoro che 
non abbiano fini di lucro”. Di conseguenza, tali 
immobili, comprese le case canoniche, sono 
considerate “attrezzature” e pertanto “costituiscono 
opere di urbanizzazione secondaria” che, in ambito 
urbanistico, rappresentano l’insieme dei servizi 
sociali a supporto di un insediamento urbano. 

Se, invece, la parrocchia utilizza i locali per 
altre attività (esempio scuola, clinica, casa riposo, albergo, ospitalità religiosa, 
ristorante, ecc.) la legge modifica completamente il quadro e l’esenzione potrà 
applicarsi solo per i locali nei quali si svolgono le attività per le quali è prevista e 
non per quella ove si svolgono attività lucrative. 

Unico suggerimento da fornire nel caso siano pervenute ulteriori cartelle di 
pagamento è quello di un ricorso in autotutela all’ente che ha ingiunto il pagamento 
Si tratta di una normale richiesta, in carta semplice, che non necessita di formule 
particolari purché inviata con raccomandata a.r., ovviamente, la presentazione di 
una richiesta in autotutela non garantisce l’accoglimento dell’istanza stessa, né 
sospende i termini del ricorso al giudice contro l’atto viziato. Per cui è sempre 
meglio cautelarsi onde evitare l’eventualità che l’Amministrazione non risponda al 
ricorso o lo rigetti: poiché, in tal caso, l’atto – pur se viziato – diverrebbe definitivo 
e contro di esso non vi sarebbero più tutele. È buona regola, allora, tenere sempre 
sotto controllo i termini per presentare il ricorso in Tribunale e, in prossimità 
del loro scadere, in caso di mancata risposta o di rigetto dell’Amministrazione, 
avviare comunque la fase giudiziale. In alternativa è consigliabile presentare, 
parallelamente alla richiesta di autotutela, anche il ricorso in tribunale per non 
rischiare che l’atto diventi definitivo.

Corso di formazione all’impegno socio-politico e alla cura del creato Laudato si’

Mezzogiorno: la crisi di visione e la crisi reale
Cinzia Docile

Con una bellissima attenzione al Mezzogiorno, lunedì 
14 gennaio, nel salone del centro pastorale in Locri, 
ha preso il via il IV anno del Corso di formazione 

all’impegno socio-politico e alla cura del creato Laudato 
si’, promosso dalla diocesi di Locri-Gerace. 

Il prof. Onofrio Romano, Professore associato 
di Sociologia Generale presso l’Università di Bari, 
è intervenuto sul punto attraverso lo strumento di 
pianificazione strategica, meglio conosciuto come analisi 
o matrice swot, utilizzato per valutare i punti di forza, 
di debolezza, le minacce e le opportunità di un progetto 
o in un’impresa o in qualsiasi altra situazione in cui 
una organizzazione o un individuo debba assumere una 
decisione per il raggiungimento di un obiettivo. 

Grazie a questo approccio il prof. Romano ha posto subito un interrogativo: quale 
visione abbiamo noi del Sud? Cosa vogliamo che diventi o che sia? Per raggiungere 
un obiettivo è necessario avere le idee chiare, definire un percorso. Senza una visione 
tutto questo non è possibile. Secondo il relatore “non desta tanto preoccupazione il 
ristagno del Sud, quanto appunto la scarsa fiducia, manifestata dai membri della classe 
dirigente, che il sentiero da essi indicato possa condurre effettivamente a una stagione 
di rinascimento”.

A quale sentiero ci riferiamo? Il modello del localismo virtuoso, ispirato, secondo 
il prof. Romano, dall’esortazione evangelica “Sud, alzati e cammina”, tradottosi in 
“politiche fondate sull’idea che lo sviluppo di un territorio dipenda essenzialmente 
dall’auto attivazione dei suoi attori”. Secondo la classe dirigente l’attivazione dal basso 
non ha avuto successo perché gli attori si sono rivelati non idonei a reggere la sfida, tanto 
che emerge la necessità di rafforzarli culturalmente. Questa convinzione comporta che 
“la classe dirigente rimanga ripiegata nella contemplazione della propria imperfezione, 
dell’imperfezione della società meridionale nel suo complesso e dell’imperfezione del 
territorio e delle sue dotazioni materiali (infrastrutture e trasporti) e immateriali (regole 
scritte e non)”.

Rimane, a questo punto, da domandarsi: e noi, in tutto questo, dove siamo? Quale 
ruolo giochiamo?

Qualche provocazione per provare a mettere anzitutto in luce chi siamo, prima di 
definire il ruolo che possiamo giocare.

Noi siamo un popolo che, anziché guardare avanti, 
continua, anzi, non ha mai smesso di guardare indietro. 
E chi guarda indietro va a sbattere, non ci sono dubbi, 
semplicemente perché non vede la strada; un popolo 
imprigionato in un circolo vizioso: una volta, infatti, che 
ha cessato di piangere per qualcosa che ha messo in luce 
la non rosea situazione della propria terra, non ricorda 
più che cosa l’ha fatto piangere, per poi, però, tornare a 
piangere ancora, magari per lo stesso motivo, a lamentarsi, 
come se in quel lamento che fuoriesce dalla bocca volesse 
allontanare da sé il problema e la risoluzione dello stesso; 
un popolo che continua a torto o per comodo a percepirsi 
vittima di una storia ingiusta, crudele e cruenta e che a 
motivo di questo ha sviluppato in sé la naturale tendenza 

a dover continuamente riscuotere qualcosa che gli spetta di diritto da uno Stato 
usurpatore, uno Stato debitore al quale continuare a chiedere, senza dare; un popolo 
che ha contribuito a fare della politica un potere opprimente, che si è inchinato spesso 
al potere facile e che a motivo di questo ha costruito con le proprie mani le catene che 
lo tengono ancora oggi prigioniero.

Il passato non si cambia e chi continua a parlare esclusivamente del passato, 
avanzando anche diverse ipotesi che sappiamo benissimo non potranno cambiare la 
storia compiuta, lo fa semplicemente perché non ha proposte concrete per il futuro. 
Difetta di visione.

Ecco, allora, quanto diventano importanti le occasioni di formazione e di confronto 
proposte dal Corso Laudato si’. La visione comune, che è imprescindibile per il 
futuro del Sud, per il quale dovremmo iniziare a provare nostalgia, può svilupparsi 
se abbattiamo le barriere dell’individualismo e dell’autosufficienza, per crescere, 
anzitutto culturalmente, insieme. Crescere, formarci, perché la visione non può tradursi 
in azione, prescindendo dalla consapevolezza del tempo che viviamo, delle sfide e 
delle insidie che questo presenta.

Il tema del prossimo incontro, che si terrà il 28 gennaio, sempre alle ore 18.30, 
sarà dedicato all’inclusione e alla multiculturalità: “Di che colore è la pelle di Dio? 
Per una società multirazziale e multiculturale� oggi”. Interverranno il dott. Alfonso 
Cinquemani, Presidente del Centro Astalli di Palermo, don Giuseppe Demasi, diocesi 
di Oppido - Palmi, e la prof.ssa Maria Antonietta Pelle, già Dirigente Scolastico, oggi 
impegnata attivamente nella Caritas.

Per le case canoniche l’Imu non si paga!
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Mirella Muià

Di ecumenismo si parla molto, ma spesso mi interrogo sulla consapevolezza 
reale che il discorso ecumenico comporta. A costo di essere provocatoria, vorrei 
tentare qui una sintesi di quel che mi sembra di poter dire su questo argomento, 

facendo due premesse necessarie, ineludibili: primo, l’ecumenismo non è una moda 
ideologica, né un nuova filosofia religiosa: o si traduce in testimonianza evangelica, o 
non esiste, è una parola vuota; secondo, l’ecumenismo nella sua essenza è l’esperienza 
battesimale come radice di comunione e questa si fonda a sua volta sull’incarnazione 
in una storia, in una chiesa, in una tradizione che gli dia corpo. 

Ecco il ruolo della nostra chiesa locale, ecco la sua vocazione: rendere esplicita, 
visibile ed eloquente la testimonianza di una storia in cui il dialogo ecumenico è già 
presente, è già operante, a volte attraverso contraddizioni e fratture, a volte attraverso 
tentativi di ricerca sincera, non importa: ogni percorso battesimale è un cammino verso 
la luce e dunque comporta una lotta contro tutto ciò che è tenebra.

 I semi della nostra storia sono di matrice orientale, come è evidente per chiunque la 
conosca, e questo ci pone come battezzati di fronte ad una sfida che ci apre all’orizzonte 
più vasto dell’ecumenismo europeo: permettere alle nostre radici spirituali di portare 
un frutto di comunione che sia per la Chiesa tutta. Senza contare le realtà presenti sul 
territorio oggi, sia quelle che sono eredi dirette di un passato, come la chiesa bizantina 
rappresentata dall’eparchia di Lungro e dalle minoranze grecaniche, sia le presenze 
ortodosse dovute all’immigrazione e quelle monastiche ortodosse greche e rumene. 
Il paesaggio è dunque vasto, includendo anche le presenze 
evangeliche variamente disseminate in tutta la regione.

Nel cammino che procede verso la luce, che cos’è la tenebra? 
Essa si concretizza nell’ignoranza  dell’identità dell’altro, nella 
diffidenza, figlia dell’ignoranza, nell’arroccamento su posizioni 
auto-referenziali, a volte a causa di esperienze personali deludenti, 
nell’incomprensione… Ma essere consapevoli di una vocazione 
ecumenica di questa chiesa, di questa terra, di questa storia, vuol 
dire non fermarsi qui, ma procedere con determinazione verso 
l’unica vera luce, quella del Risorto che è apparso con l’evidenza 
dei segni delle piaghe, che sono identificabili per noi nelle ferite 
fraterne del suo Corpo che è La Chiesa. 

Queste sarebbero ancora parole vuote, se non si incarnassero. 
A ciascuno il modo di questa incarnazione. Quanto a me, posso 
parlare solo di quel che conosco: la vita monastica come luogo 
di comunione.

Chiamata da lontano a tornare nella mia terra d’origine e nella 

chiesa del mio battesimo, lo sono in forza di quelle ferite fraterne della divisione che 
mi hanno richiesto l’offerta della vita per diventare, proprio in questo luogo, un segno 
battesimale, un canale di comunione, un’intercessione costante per l’unità dei fratelli. 
Ora, se una testimonianza non passa attraverso la storia, resta vuota, come dicevo 
prima. Il battesimo comporta il radicamento in una chiesa che è a sua volta espressione 
dell’incarnazione del Verbo. In questa nostra chiesa locale, l’incarnazione della fede 
cristiana passa attraverso la presenza significativa dei monaci ed eremiti calabro-
greci, che costituiscono un patrimonio comune con tutte le chiese orientali di ieri e 
di oggi. Questa chiamata si è dunque configurata come il ritorno di un’identità, che 
non è un volgersi al passato, ma un’adesione radicale al cuore della Chiesa universale, 
la tradizione monastica dalle sue origini ad oggi. Essa infatti costituisce un centro, 
un nucleo costante, che in ogni chiesa particolare presenta gli stessi tratti comuni, 
che sono poi quelli di una radicalità battesimale: rinuncia, ascolto della Parola e dei 
fratelli, silenzio, ospitalità, povertà, comunione con tutti. Questo è il volto comune ad 
ogni autentica vocazione monastica, qui e altrove, nell’obbedienza allo Spirito che ci 
plasma secondo una somiglianza interiore sempre più piena. 

Tutto questo può accadere, ed accade, là dove si accoglie come grazia anche 
l’incomprensione, la derisione, il rifiuto: portare frutti di comunione non è dato a 
nessuno se non attraverso la croce…

Nella grazia della santissima Trinità, modello di ogni comunione, e nell’obbedienza 
allo Spirito che solo può fare della nostra vita un dono, per la potenza vivificante della 
santa croce.

Ecumenismo e vita monastica

Testimonianza

“Mi sono sentito accolto dall’amore”
A questa vocazione ecclesiale che cerco di vivere nell’Eremo dell’Unità non spetta tanto l’elaborazione  
teologica o pastorale, quanto piuttosto la dimensione della testimonianza. Non mi riferisco semplicemente 
a quella che io stessa sono chiamata a vivere, ma anche a quella che ricevo, spesso in modo inatteso, 
sorprendente.. Proprio di una di queste testimonianze desidero rendere conto anche per scritto.
Nei primi giorni di agosto di oltre due anni fa, qualcuno mi telefonò per chiedermi se ero disposta ad 
accogliere, nella chiesa dell’Eremo, una celebrazione eucaristica da parte di un sacerdote del Patriarcato 
di Mosca: residente in una parrocchia russa di Milano, aveva ricevuto appelli e richieste  da alcuni  
fedeli ortodossi della nostra diocesi, che da anni lamentavano l’assenza della liturgia, e non potevano 
recarsi spesso al monastero di s.Giovanni Theristis a Bivongi. Subito risposi che ero felice di accogliere 
qui la divina liturgia in lingua slava. Mi fu anche chiesto di accogliere la reliquia di s. Pantaleone 
taumaturgo, che Gerace custodisce tra i suoi tesori, perché era prossima la solennità di questo santo 
molto venerato, e il sacerdote avrebbe benedetto l’acqua e l’olio per i malati.
Quel mattino subito la chiesa si riempì di fedeli, e molti dovettero restare fuori, sul sagrato. Il sacerdote, 
p. Sergej, entrando, e vedendo l’iconostasi, le lampade, e tutto già preparato per la celebrazione, si 
mostrò piacevolmente sorpreso, e mi domandò se fosse una chiesa ortodossa. Con un po’ di timore, 
conoscendo le reticenze dei fratelli orientali, gli risposi che la chiesa era cattolica di rito bizantino 
e latino. Non ci furono altri commenti, e la celebrazione ebbe inizio. Subito iniziò il canto di voci 
femminili che per quanto poco numerose subito colmarono la chiesa di una melodia indescrivibile, che 
solo può comprendere chi  ha fatto esperienza di questa liturgia.
Tutte le lampade accese davanti alle icone, e l’abbondanza dell’incenso - che qui non  manca perché 
ogni anno è donato con generosità da un caro amico, sacerdote di Atene, che ama molto la Locride - 
e il canto del coro femminile davvero angelico, mi ricordarono le parole scritte al principe di Kiev, 
Vladimir, dai messaggeri inviati da lui a Costantinopoli: ‘Non sapevamo se eravamo in cielo o in terra’. 
Questa testimonianza dei messaggeri  fu decisiva per l’adesione dell’antica Rus’ alla fede cristiana di 
rito bizantino.
 Era, quel giorno, memoria del santo taumaturgo Pantaleone e p. Sergej aveva richiesto la presenza 
della reliquia, conservata a Gerace, e che fu portata in questa chiesa dal Direttore del Museo Diocesano, 
Giacomo Oliva, la cui moglie, Lilian, guidava il coro delle voci femminili con la maestria che le è 
propria. 
Tutti i presenti volevano ricevere l’eucaristia, e per questo ognuno fu ascoltato in confessione, in un 
raccoglimento profondo attraversato solo dal canto ininterrotto. Trascorsero così quattro ore, e nessuno 
ne sentiva il peso, nonostante il caldo di quei giorni d’agosto. Quando la liturgia ebbe fine, p. Sergej volle 
parlarmi. Innanzi tutto, mi invitò a recarmi l’anno successivo con lui in un pellegrinaggio a Tchernobyl, 
recando la reliquia di s. Pantaleone con il consenso del vescovo, e come segno di comunione tra il 
monachesimo calabro e quello ortodosso - e poi concluse, dicendomi in russo qualcosa che fu tradotto 
così dall’interprete: ‘Il padre vuole che lei sappia che, entrando qui, si è sentito accolto dall’amore’.
Questa parola è stata ed è tuttora per me una delle conferme più luminose e consolanti ricevute in 
questo luogo, posta nel deserto delle divisioni come un germoglio nuovo…

Mirella Muià 

Il Comitato Ecumenico della Locride 
ha organizzato un 

momento di preghiera per l’Unità dei Cristiani 
presso la chiesa parrocchiale 

di Caulonia Marina, 
venerdì 25 gennaio 2018, ore 18,30.
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Sui poveri non ci è dato di dividerci
Il cardinale Bassetti, nell’introdurre i lavori dell’ultimo Consiglio Episcopale 
Permanente, ha espresso parole di ringraziamento nei confronti della comunità di Torre 
Melissa, un paese vicino a Crotone, dove la gente nei giorni scorsi si è mobilitata per 
salvare una barca piena di stranieri, che rischiava di ribaltarsi e fare naufragio. Vi ha colto 
un messaggio di “solidarietà corale”. Di quella “solidarietà corale”, di cui ha bisogno 
anche la nostra Locride, ove l’emergenza sanità si accompagna ad altre non meno 
gravi. Penso alla mancanza di lavoro soprattutto per i giovani, ai problemi ambientali, 
alla denatalità, all’ordine pubblico, alle disfunzioni nei servizi sociali essenziali. Una 
“solidarietà corale”, che invoca unità politica ed amministrativa sui veri problemi della 
comunità, quell’unità che si realizza sui valori della Costituzione (dignità, uguaglianza, 
giustizia, lavoro, famiglia, sanità, ambiente), e che rende la politica “la forma più alta 
della carità” (San Paolo VI). C’è chi all’interno del mondo cattolico pensa al ritorno 
all’unità politica dei cattolici. Cosa conveniente se è un invito rivolto a recuperare unità 
intorno a quel nucleo di valori che costituisce il cuore della dottrina sociale della Chiesa 
e ad operare coerentemente con essi. Ma sarebbe fuorviante se, nell’ottica del passato, 
si volesse ritornare a riproporre vecchie logiche di partito. Oggi c’è bisogno piuttosto di 
recuperare l’entusiasmo di fare rete e di creare relazioni di dialogo e di collaborazione 
tra quanti, stanchi della politica fatta di inciuci ed intrighi di partito, sognano i valori 
alti della “solidarietà politica, economica e sociale” (art. 2 Costituzione Italiana) e 
sentono forte l’impegno personale a rimuovere “gli ostacoli di ordine economico e 
sociale, che “limitano la libertà e l’eguaglianza dei cittadini ed impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana” (art. 3 della stessa Costituzione). 
“Sui poveri non ci è dato di dividerci”. Lo afferma con grande acutezza e profondità di 
pensiero lo stesso cardinale Bassetti, che offre l’indicazione di un percorso che vale per 
i poveri, ma che può avere più ampia applicazione. Può valere come invito a lavorare 
insieme per l’unità del Paese, a convergere e fare rete sui problemi più urgenti, a 
condividere esperienza e innovazione “senza cercare interessi di bottega”. Sui bisogni 
e sulle emergenze non ci è dato dividerci. Una politica che si divide su di essi non è la 
politica che fa l’interesse del paese. Il vero politico s’impegna a dare voce a chi non 
ha voce, a camminare tra la gente, a non cercare potere o affari attraverso il consenso 
ricevuto, a farsi “popolare”, per ascoltare il grido di bisogno delle fasce sociali più 
deboli. Fa della politica una palestra di umanità, un osservatorio intelligente, dal quale 
si tengono sotto controllo fenomeni, che vanno a discapito del bene comune. Un 
osservatorio dal quale si colgono ed affrontano le situazioni di disagio, di sofferenza, 
d’ingiustizia e di povertà. E’ questo il compito di ogni politico ed, in particolare, del 
cattolico. Al cattolico impegnato in politica, in nome dei valori in cui crede, è chiesto di 
essere costruttore di unità e di più ampie convergenze sui problemi della comunità. Egli, 
però, deve stare lontano da una politica litigiosa, fonte di divisioni e contrapposizioni, 
non cadere in sterili polemiche, in una dialettica astratta a spese del cittadino, che 
punta il dito contro un’altra parte, che non favorisce strategie di dialogo e d’incontro, 
che crea pericolose tensioni e distrae dai veri problemi. E’ questa purtroppo la mala 
politica, cinica e spietata, che fa spettacolo in tante piazze, che non guarda in faccia ai 
gravi problemi della nostra società, che divide gli animi ed allontana, soprattutto i più 
giovani, dalla partecipazione sociale e civile.

							        Francesco Oliva

Giornale della Diocesi
di Locri-Gerace
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Questo numero è stato chiuso alle ore
18:00 del 16 Gennaio 2019

18 dicembre 2018 
	 Erezione Rettoria della “Basilica Concattedrale 
	 Santa Maria Assunta” in Gerace; 

18 dicembre 2018 
	 Approvazione  e promulgazione Statuto della Basilica 		
	 Concattedrale di Santa Maria Assunta in Gerace; 

18 dicembre 2018 
	 Nuova Denominazione Parrocchia “S. Maria Assunta e 		
	 S. Giovanni Battista” In Gerace (RC); 

18 dicembre 2018 
	 Sac. Francesco LABADESSA, Rettore della Basilica 
	 Concattedrale Santa Maria Assunta, sita in Gerace; 

9 gennaio 2019 
	 Sac. Donato AMEDURI, Rettore del Santuario Diocesano 
	 Nome Santissimo di Maria in Crochi di Caulonia (RC)

11 gennaio 2019 
	 Approvazione del nuovo Statuto e del regolamento della 
	 Confraternita Sacro Cuore di Gesù, sita presso la Chiesa 
	 di San Rocco, via Gaetano Ruffo, snc , in Ardore (RC). 

Nomine e Decreti 
Vescovili
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Il buon sapore della Pace
Davide Pezzano

Si rinnova per l’Azione Cattolica di Locri Gerace uno dei suoi appunta-
menti unitari più importanti: la Festa diocesana della Pace.
Quest’anno si terrà domenica 3 febbraio 2019 a Siderno presso la chie-

sa parrocchiale di Santa Maria dell’Arco e i locali della scuola elementare 
Michele Bello. 

“La Pace è servita” è questo lo slogan della festa che diventerà una oc-
casione per tutti nella quale riflettere su come anche la riscoperta del valore 
del cibo non sprecato e il rispetto della dignità umana siano vie verso la 
costruzione della Pace. 

La giornata inizierà con l’accoglienza e la Santa Messa presieduta dal 
nostro Vescovo monsignor Francesco Oliva e proseguirà con la Marcia del-

la Pace che 
a r r i v e r à 
fino alla scuola 
Michele Bello 
dove, dopo il 
pranzo, si aprirà il percorso di giochi a stand per tutti i ra-
gazzi dai 5 ai 14 anni, accompagnati da giovani e adulti. 
Tutti insieme giocando alla ricerca degli ingredienti per re-
alizzare la Ricetta Perfetta, la giusta combinazione di gesti, 
atteggiamenti e buone pratiche che servono a preparare con 
impegno un mondo nuovo di pace e di uguaglianza da of-
frire a tutti come un piatto prelibato.

Come di consueto l’Azione Cattolica ha scelto un’ini-
ziativa di carità da diffondere con la festa. Quest’ anno ver-
rà finanziato un progetto che mette al centro proprio il va-
lore del cibo e la dignità delle persone e dei lavoratori che 
impiegano i propri sforzi per produrlo, soprattutto in paesi 
nei quali le condizioni economiche e sociali sono più diffi-
cili. Attraverso l’acquisto del gadget appositamente ideato 
per l’occasione, infatti, si potrà contribuire e sostenere la 
Campagna “Abbiamo riso per una cosa seria” e l’impegno 
di FOCSIV, Federazione degli Organismi Cristiani Servi-
zio Internazionale Volontario (per approfondire www.ab-
biamorisoperunacosaseria.it).

Facendoci carico di questo impegno personale - anche 
se piccolo, a misura di ogni età - potremo dire: 

“Favorite, la pace è servita”.


